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Taglio medioRitaglio stampa ad uso esclusivo del destinatario, non riproducibile.

di LUANA DE FRANCISCO

L’unificazione tra ex Santa Maria della Misericordia ed ex Policlinico
universitariorischiadifiniredavantialTribunaleamministrativoregio-
nale. Proprio come già avvenuto per l’Azienda ospedaliero-universitaria
triestina. Ea portarcelo, anche questa volta, sarebbero i dirigenti medici
rappresentatidall’Anaao-Assomededecisiacontestareilpresunto«squi-
librio»chel’integrazioneminacciadideterminare«traassistenzaedidat-
tica». A tutto vantaggio, a loro dire, dei colleghi universitari.

Il sindacato ha manifestato preoccupazione per il futuro del polo ospedaliero, lamentando uno squilibrio tra assistenza e didattica

Azienda unica, i medici minacciano ricorso
L’Anaao pronta a rivolgersi al Tar per denunciare favoritismi agli universitari

Tutto dipenderà dall’esito
della causa triestina, che sarà
discussadavantialTarmercole-
dì prossimo. «Ci muoveremo
sulla scia del giudizio che verrà
datoperTrieste–spiegailsegre-
tariodell’Anaaoudinese,Valtie-
ro Fregonese –. Il protocollo
d’intesatraRegioneeUniversi-
tà,perquelcheriguardaUdine,
non è stato impugnato. Anche
perchèdanoimancaancoral’at-
to aziendale e la fase operativa
(quella che porterà, tra l’altro,
all’affidamento delle Strutture
operativecomplesse,ndr)nonè
stata avviata». La tensione, co-
munque,restaalta.Eapreoccu-
pare,ancheal“SantaMariadel-
la Misericordia”, è soprattutto
la«difficoltàamantenereun’as-
sistenza di qualità elevata».

Pesante l’accusa mossa dal-
l’Anaaoattraversolepropriese-
greterie nazionale e regionale:
«Assistenza subordinata alle

esigenze di didattica e ricerca
degli atenei, se non addirittura
al solo mantenimento di equili-
briinterniallafacoltàdiMedici-
na». Il rischio, in altre parole, è
che«ilserviziosanitariofinisca
per tararsi sulle esigenze del-
l’università».Comegiàcontesta-
to a Trieste. «La maggioranza
delle strutture – fa notare il sin-
dacato – è ormai direttadai me-
dici universitari, pur essendo
una componente minoritaria, e
l’università sta assumendo un
ruolo dominante al di là delle
sue funzioni istituzionali».

Daqui,la«situazionemortifi-
cante per i medici ospedalieri,
demotivatinellaloroattivitàas-
sistenziale – insiste l’Anaao – e
penalizzati nelle aspettative di
carriera, di fatto relegati a un
ruolomarginalenell’attivitàfor-
mativa e in quella di ricerca,
che pur rientrano a pieno titolo
tra le missioni ospedaliere».

«Se le tasse diminuissero e le
buste paga aumentassero, an-
dremmotuttialavorarepiùmoti-
vati:ancheammalatioreggendo-
ci sulle stampelle». Parola di un
operaio metalmeccanico, uno
dei tanti che, ogni giorno, si reca
al lavoro in una delle fabbriche
disseminate in Friuli. E che, co-
me molti colleghi, fatica ad arri-
vare a fine mese.

E così, se da un lato gli indu-
striali, cioè i datori di lavoro, si
dicono preoccupati per l’ecces-
so di assenze per malattia – del
fenomeno dell’assenteismo si è
tornatiaparlaredopolepolemi-
chesollevatedalladenunciache
ilprofessorPietroIchinohamos-
soai«medicicompiacenti»dalle
colonne del Corriere della Sera
–, dall’altro, tra le maestranze,
c’è chi invoca una «defiscalizza-
zionedellabustapaga».Èilcaso
di Roberto Serra, 38 anni, di Po-
voletto.«Nel2006–racconta–ho
guadagnato 24 mila 900 euro lor-

di. Di questi, 8 mila 400 se ne so-
noandatiintasseeunaquaranti-
na al mese tra addizionale Irpef
e acconto dell’Irpef comunale.
Pernonparlare delleore straor-
dinarie: mi guardo bene dal far-
ne più di 14 al mese, per evitare
chescattil’aliquotachepoiridu-
ce tutto in trattenute». Ben ven-
ga,quindi,l’inserimentotraipre-
midirisultatodiparametri lega-
ti agli indici di assenteismo, co-
me avvenuto in diverse aziende
e ricordato dal presidente del-
l’Assindustria friulana, Giovan-
ni Fantoni.

«La gente che si ammala per
restare a casa esiste – continua
Serra–etantevoltequestoavvie-
ne perchè il lavoratore non ne
può più di sentirsi spremuto nel
nomedellaproduttività,riceven-
do incambio soltanto stress e un
aggravio di tasse. Purtroppo, è
questo lo spirito con cui si va a
lavorare». E allora la malattia
“giustificata” resta l’unica via

d’uscita. «Anche per arrotonda-
re lo stipendio – ammette Serra
–: c’è chi prende malattia per
qualche giorno, per dedicarsi a
un secondo lavoro».

La musica non cambia nel
pubblico impiego, dove il feno-
meno sarebbe a sua volta legato
adisagiriconducibiliall’ambien-
telavorativo.«L’assenzaperma-
lattia–affermaRinoFeleppa,re-
sponsabile della Funzione pub-
blica della Cgil – rappresenta
permoltil’ultimaspiaggiacuiaf-
fidare la propria autodifesa di
fronte a situazioni di malessere
e mobbing. Certo, c’è anche chi
sene approfitta, manonèil caso
di generalizzare». Neppure sui
medici, come precisa Feleppa.
«La buona e cattiva fede non è
delmedico–afferma–madelpa-
ziente che gli espone il proprio
caso.Nèlacolpapuòessereattri-
buita ai medici fiscali, che non
hanno potestà concreta, trovan-
dosidifronteapersonedicuisol-
tantoimedicicuranticonoscono
patologie e caratteristiche clini-
che».

Ese,asentireisindacati,quel-
locheemergeèunpanoramatut-
to sommato solo marginalmente
toccato dal problema, a voler
identificare i “furbi” conviene
cercarenelsettore impiegatizio.
«In Friuli – continua Feleppa –
la maggior parte dei lavoratori
ha un forte senso del dovere.
L’utilizzoimpropriodellamalat-
tia, se c’è, va comunque cercato
tra chi svolge attività d’ufficio,
piuttosto che tra coloro che svol-
gonomansioniche,allalunga,fi-
niscono per logorare il fisico.
Penso, per esempio, agli addetti
aivarisportellipubblici,sottopo-
sti alle quotidiane ingiurie del
pubblico». La soluzione? «Una
buona rotazione nei lavori usu-
ranti– suggerisceFeleppa –, per
smussare le possibilità di vede-
re, prima o poi, il lavoratore ce-
dere alla tentazione di restarse-
ne per qualche giorno a casa in
santa pace». (l.d.f.)

«Assenze da finte malattie
per combattere i soprusi»

L’ingresso dell’ospedale “Santa Maria della Misericordia”


